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SUuiStriSiS. Signori 
FBESIDENTE E G0II8I6LI£BI 

DUI TURNO CIVILB DELIA COUTB Rifili 
DI F I B B KZ E 

Ermete Lavoralti di anni 62, nativo di Pe- 
tcia, e domiciliato in Firenze, di profeti- 
éione incisore. Umilissimo Servo, e su- 
bordinato delle Signorie Loro lUuttri»* 
sime, con il piA profondo riipetto, ed 
ossequio narra: 

Priina di tutln chiede reverentemeDle perdono sa 
«H iiilcalleDera le SS. LI- Illustri», colla preseaM 

Siri forse cosa oaova presenlarle udo scrino sen- 
za esser lessalo da uo' avvochilo, seozn i>eUe Trasi, e 
scevro d'ogoi oraamealo omorio; ma altresì verì- 
(licOk ««Ut' amhagii oè soitigliezie ledali; scrino ch« 
««pone U avda veriU, pieot'ullro cb* )a veriiì. 



Digitized by GoOgle 



4 

]ircii at 1816 t' unir eipoiMBl« par noa di quel» 
le omiaiDBuoni piuilulo frequenti che raro, lece 
ini nuca eonowanu eolla Haddaleaa ndova di re- 
!■ le A GaeUDo Fedi, ni aiceaiiw il dvtaicilkt del 
roratti «ra a Peteia.iaa p«lriat colliveva 1* amici- 
■> t ndanto a Teseade da- Peeda a Winote, 
*-eter»t 

Nel 1R48 il Lavorati! al recò a Fireoie, e gt iin- 
piegò come ministro nella Botlega d) Fraocesco Cio- 
cl Inoisore e Bronztsla fo via degli àrctiibusieri, tm- 
piego rhe sesleone per altre a un'anno, cullo sti- 
pendio di L. 80. al mese; questo collocainaQto la 
S|;evolò la slabile permaneoza io Firanie, e cosi po- 
lene assortarsi più si re Ila meo la colla delta Uadda- 
Ìi09 Fedi. 

Gnavifodo ioiieiiie colla medeilma, a poco, a 
poBDi'ii «tiara fi nome di coaiagati, e^ loalHBDto 
la ttuii Cirri eradere come marito a moglie,. che 
na' ularotu IiwiroKiDlabile per par|« del Uvoratli 
le Impediva di eSeltnare do legittimo malrioióòia. 

Goti amalgamali, il Lavoralll icasò da PeKia, a 
rol meiio d'Ignaito Taraborì, fece portare ta eoa 
mobilia a Fireoze. trasporto ebe il Taraborì ha con- 
ila laio eoo alleslalb debìtameole legalitzato. ' ' 

Circa all'Hfiitsta del 1850, il LavoraUi, e la PeA 
subirono una procedura economica, accasali di uso- 
re avversi al governo Graoducale, e dalla resullan- 
za degli ani venoe scoperto noQ essera legittlmameo- 
le coniitgaii, e dal aig. Delegato del quartiere S. Spi- 
rito, le Tu dato formai preealto df bm eomruni' 
per un'aano. 
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Co>l divl«< par oHioe GuvcrMihu, ff Uvuratil 
hi «tirella procurarsi cut ia.prqprki, e 6m 
tata di proprietà del ilg. Laidi Pniiiriiolt pottn In 
piatta & Hirlino^ quartieri! delia Dalegaiione di S. 
GI*vaDDi; ma sIMntereui suoi erano mollo MUi- 
elali. e per dare una caparra al padrone di Casa, 
ebbe 00 regaio di scodi 20 da Felice Bnoi'iDeili Du- 
rila di ooa 808 nipole; ma siccome il si^meslre sscea* 
deva a scodi 65. per il rimsoeDie oilence aiìf mal- 
levadoria dal Padre Ab«te df Badia Benedcllo Pac^ 
tucci, che II fig. PotcoIlDi aceeitò, e a «io t«npo£i 
•oddiahUo. come il tìt PottolinI e aenprc pmato 
a provare. 

Stabilllosi il Lavoralli oelln ooova casa prin.-ipiò 
a dare a dozzina «olio il Ululo di Peosiooe Toscana, 
■ dopo pocbi mesi la Fedi si rlcuogiuiiiie caa i) La- 
Tonili, nw venalaae romapevole la polizia, furoofi 
JirrafjtMi, e tradotti in carcere, e iopo tre giorni di 
camntloDe, la fa rìoDovalo il precetto per uti* a^ 
Ir* una. Allora la Fedi fu cuIrelU di miQvo dl.at- 
tOBlaDarsi da)1« «asa del LavnrtUlt ed apdare a dor- 
mire tkiori di Porla alla Croce in rasa di Ao(odÌo 
Bori, e Luigi Tflccoii gegalori; che possono provare 
occorrendo. 

Fioalmenle a tempo dubito la Feili si riconuini^' 
ae eoo il Lavoralli, e io seguito Tomno creduli mu- 
rilo e moglie. IqUdIo la della Pensione Tojcana ri- 
cunosciola dalia Delegazione, ed accordatole ua lihro 
per registro dei forestieri in nome proprio del Lavci' 
taui, rlie leoeia |Hire apfrla UQ'iodwalriaapparUneale 
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stia tua priiressio&e d'inci^nre, e eoo permesso dulh 
tìomuae, len«v& lUlla piazza del Duomo uoa vendi- 
ta di ttgiin da lettere, ÌDduslrìa che le recava nun 
Tleve gaadngno, e cbe dopo che la Comune rHtrò',i 
'permetsi. Il LaTorallI preae Bntieca pressò vN CaU 
fajoll, dove inli^óra la tiene, avendo Sempr* fHinnb 
~Mla ttedeifma, sufDuieote guadagtio, 4 the knttial- 
'Itiettfe gli t batlanW ptìt 11 <H' lùf iblleni tngmtBDh. 
ftiéhro. 

Cbii guadagfiandb colla sOa i^^nstonp, e con il rt- 
Itslio delta viTidila di Sisilli. fece vari tnisramliraen ■ 
lì aita PCDsloDe medesiroH, e la monlA con più |[ci>- 
modie miglior' elei;aQia, pu' quali ioarandi menti llstg. 
PozioIìdI le portò la pigione a scudi ,174. l'aoDO, 
iollre ad un muramento che fece a proprie spesd; 
quest* Ingrandimenli ricbiedevano accrescimento di 
nuova mobilia. Giuseppe Baragli magnano la fece N. 
5, letti di ferro, e Vinceozo Lazzerini N- 3, lelli pu- 
re di ferro, che il Lavoralii pagò parte a conlaoll e 
'pArVé h i'ate Uiehrilt, com'è resulta da attestato (ega- 
'llzzato, ritaMialoli dal iBaraglI, e dal Lnxz^riof. 

Giovanili Tavaroesi gli vendè in varie e pM 
vdtin graii quantità dt mobilia, e molte voltbsDCO- 
ra imprcstogli del denaro per pagare la pigione di 
raiB. Iraeote cambiati sul LsTOràlK, come resulta da 
aireslalo legalizzalo, ed è pronto à raliScara occor- 
rendo. An|;iolo Bìaochiai 'lappeiziers gii ba vèndnlo 
mólta lana da materaste, od esso pare ha rilasciato 
'sUestsIo. Gio^nni del B^neo.glI ha Rdaio varie brflO- 
'tìa di tappeto' da terra, e molta nioUlìa, della ijuAlie 
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è nmfn «MAitoN dui UvtralU di •oinma bob i^- 
.««t Domi» F«rli • «oaiptgoa lia^aa «ervilo 11 U< 
malli, di lialicd da nceoo* « Buierauf, bimefa»* 
ria da leHo « da Uvola, parati di lall» a da leada, 
• eh* tatfart tona endilori al 41 tofn di L. 509. 
coiw raMHa da aUi ioiilall coolra il UtohUI ms- 
derfmo; con Ferdinando Grailni Bottegaio ha fUlp 
•uolli affari io vino e generi di Bottega ed ha af- 
eelUte caabiali in proprio noni, e sotto la sa» re- 
^wsibllllà penonale; e cod con Pietro Paoli euo 
^re BoUegalo • vinaio; ed il Paoli medestmo aven- 
do tatla il precetto al Lavoralli per un conio peo^ 
denle* il LaVoratli accetlò varie cambiali a scalena 
per etiiagMre dello debito, sempre io proprio e eol- 
io lama respooiabililà personale come resulla da 
aHaslaii legslliiali rllasctaii al medasimo, e chesnp 
'ProMl « laliflirnv* Ttillf i (oddelil iin|M([nl it Lavo- 
nHi gli aiNHUTa in proprio none « ppr canto del- 
ta SOI Ubana sotto il titolo di foufaM Tosoau, 
dalla qmla otlla .plA wn froda i Malo apimii- 
aalo. 

Per eómproTan maggiomcnto il Lavortttf cbo 

ba montalo la sua pennone con i proprii mezzi, e 
più con i guadagni derivali dalla sua professione di 
Incisore, ha prodotto i seguenti attestali: 

Francesco Cioci, Giacomo Cumeo, Giuseppe Ca- 
rini lodsori, e Carolina Uartio locisora francese che 
ban dichiaralo di svera eseguilo multi lavori d' Inci- 
•ione che loro ba fatto fere il LavoralU per supplire 
agli avveatori dalla tni bottega, amado bili vialuai 
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inailignf sai hvori eteRiiiilgH dal Atitémi h 
miiPiM del prml ch« ton bmo tian prii(eito;(l Sa- 
lto) Snldalore ha airesuio 41 «ter mMiIo p«r ccmtD 
del Htffltftt M Lavorattl. molM lóigKsia di aonlli 
'da tigllli, e rio sia a iiroTan il vlilma merefo riu 
il Uvoraltl ha ftitn per la WBdIta ài delU Si|^lU. 
'come pure Luigi Patrìzi Calfografo ha rilasfialo sl- 
leaialò A ntere stampalo per conto M Lavorallt. 
nolte migliaia di Biglietti da Visita; e quetìo pure 
'Sta* a comprovare che il Lavoratti ha eseguilo molli 
lavori d" incisiinft io rame, e presumibilmente 'con 
DOD indifrereate guadatiDi. 

Tatti gli attestali dei suddelli iodividui debita- 
mente legalizzati, esistoDo in filza in processo presso 
il Tribpuale di Prima Istanza, ed altri Importanti do- 
comeoti comprovaoti 1' assoluta proprietà della Pen- 
sione Toscana del Dominalo LsVorattI, come pure un 
attestato del Sig. Luigi Ponolini padrone delloj Su- 
bile che prova di arer canmluto it LaToratlI' per 
Ulrico loqDlliDO delia easB ette IDrvIn |«r Ino di P«n- 
■ioDe dal 1851 al 1859. 

Néir Aprila det 18S9 Ana cartà Marlanaa Leoei 
'dt aon! 22. ci proilltiil al Lavoratll; e TenotaM coa- 
«nperole una di lei aorelta scaltra inogtie ili an a- 
birro luerheie e Mlnalmeate impiegalo alle Carceri, 
dall'assetto del Lavòraftl lo giudicò uomo d'asse- 
gnamenti e credette poter tentar la sua fnrluna : (t 
lagnò con il Lavoratti addebitandolo di stupro a dan- 
no della sua sorella, ed affacciò la sfacciata preten- 
dane di volere dal Lavoralli SrDdl'500 d uo con- 
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Irallo cbe le. garanliise un Paolo )1 sìivnù a yiln. Il 
tjToralli noq curò (|uegt8 venale einrbihnle preieS' 
doae; ma la piecfae^ coadiuvala dnl san marito fefe 
s Dome della sorella unn querelii e l<i pregeiilù ni 
ttegro Procuralore del TcibuDale di' Frlin!i hUnia. 

Il 27 Aprile, giorno In pdì r^dovn \a dinastia df 
Lorenn, e che le nulorila graLiluriiii «mna irritate 
contro la popolaiinne insorgpntr'. sopra un' aerosa 
che si Giureconsulti gli è seml)r;un iriiprisìnnilp, e 
che con decreto della Camera d^llp Arcuse è slata 
dichiarata insussistente, il Lavnralli con Requisitoria 
di quel giiirno ini- ni ora bile , fu pnslo in carcere di 
custodia. Dalla resultanza degli alti dopo 35 giorni 
di iogiusla carcerazione II Lavorati! venne rimesso 
in libertà. Fn questa carcerazione la totale sutf ro- 
vina, e dallo stalo florido di padrone d«na Penslutie 
Toscana. Tu precipitalo in una squallida miseria, e 
dell' eiA di 62 anni qnando avea potuto organizzare 
un'Industria atta al suo manteniménto, Tu costretto e 
dedicnrsi esclusivamente al lavoro, per procurarsi la 
propria sussMenza. 

É npcesìarlo notare che h Middiilena Fedi ilupo 
restata vedovo, per mancanza di mciii di sussistenza 
era stala costretta consegnare il di lei (fgtio Leone, 
at Dnllnr Angiolo Fedi r,tiirUF;:o rundollo a Blentioa, 
e 7.ÌIÌ palenio di dello Lentie, questo zìo In tenne 
presso di se fino al 1856 e sirrome fra ilelto An- 
giolo Fedi, e il Lavorali! ci passava intrinseca ami- 
cizia, ed il ra{i!iZzo essendo crc^riiilo, il Fedi sentiva 
fi bisogno the suo nipote venisse istnrito, a BieoTtna 



Digitizsd by GoOgle 



1» 

nnocava ORni im'?.z'.< li" istruiume , a Idi ulf. Uft prr* 
pOK al Lavuratli di collorare press» di lui il sud- 
detto bambino. Era per allro neocssario iiensare ad 
indeoniziare il La*oralU per II mantenimento del 
medeiimo, e sicronio il Doilor Fedi ave»? allro fra- 
lello CoslaDtino Fedi a Pisloja, tìcco capiiallìla, gì} 
fm assegnarq una blr» al RluTDQp ette d^ln.CoitqiH 
lio<> Fedi pigava Oell« flnapi del Uytrrp)!! ji tllolp 
di noaDlenlmeDlo del di tu) 9<I>o>4 MoP^ 

11 Umilili dietrQ UDB fale FÌCDinprn»a #j n.saoate 
f obbligo di DiqDleiwre e it\ruUt> dello Lqonp fe^h 
Unto piti ctae il b^mbiDO \p rhtsma*)i Babbo, e forse 

10 «ralevj tale, vedendolo unito colla di lui madre', 

11 LiVoralli lo amava rome proprio figlio. 11 Doilor 
Angiolo fedi mentre affidava il nipote ni Lavoratli, 
Rradiva imre che il Lavoralli avesse un,i seste da 
fiiTii rispettare dal medesimo; a lai ogpHlto scrisse 
Bna lettera al Consiglio di Famiglia pt^rclie il Lavo- 
rali! fosse fallo Tutore, surrogando il Coale F.ibio Or- 
landini Dei-Beccuto, lulnre elello lino dall<i moria 
di Gaetano Fedi. Proposto al dello Orìandini di ce^ 
dorè la Tuiela e rivestirne il Lavorali!, fu dal Con- 
tl^lio di Famiglia accettala la renunzia deD'Orlaadial 
« rinvestilo della tutela il Lavonitli: mi l' OrlaD-» 
dilli non ebbe niente da congegnare al Lavoratli per- 
cbè D»ppar lai aveva nieote ricévala io cqosega», 4 
lai efl«llo rase {Utenslbilc al Lavoralli un Decreto 
del Giudica di S, Spirilo, e del Consiglio di Famiglìat 
the dopo la morte di Gaelaoo Fedi fu esoneralo 'H 
tutore e la Tolri^ dal ddr canziooe per la geitloiie 
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starile I'i quasi miserabililà del Pupilli FeJi, che io 
queir epora eraon due, nfentrs uio del qualt a^«Té 
cessalo [lì vivere prlMa che l' Oridlidfui redesae la 
lulela al Lavorati!. 

1t Decreto del Consiglio di Famiglia, fallo avaoti 
at Giudice di S. Spirilo, njeolre dichiarava misera- 
bili i Pupilli del fu Gaerano Fedi ordinava alla vo- 
doVfl fi presentare t' iuvi^otario 16 4jl era l'uba é'nf- 
patitMotti •hi deiii pupilli, mé Aon vt hi bhirite dt 
ÌD*«otarlare, ed i Pupilli furoDO ailODUtiati 6* tì^ 
reo «e, mentre ma 06 pre>e ti i\o iCoHanllaa SI-PH* 
sloia cba quindi morì, e l'altro Io prese to iib di 
Bienlina che per Gomma «fentara del Latofallt Ite 
ta come ha dello di npra, CoT.seenata a doitinrf; ma 
la tiri il giorno assegnala al LavoTsfli da Ooslarftl- 
nò Fedi per ihanlenlmenlo di dettò Leone refsfi pf/*- 
Ho di èsserle pagata, nie'tflré mìf Airnid Set 1880, 
dopo' pochi mesi dell' assegno fsiM da Codaó^lrfAi Ft^ 
di, il medesimo cessava di iN'cre e l'«red« Brtiit. 
nìa Fedi e Giovanni Cucctii coniugi, si ricusavano 
proset^uire a pagare, diceodo, ctie la Cugina non era 
obbligai» a mauleoere il Cugino. 

Cunie è sialo narrato di snpra , il Lnvoratli fu 
posio io coicere di rusiodia; dopo porhi giorni della 
sua carreraziore la Maddalena Fedi ollenne il per- 
messo di poler parlare con il Lavoralli. e piaiigendu 
gli' narrò le preleaziuni della Lenci, e più gli fecfrm^ 
servare che io cago di uùa coodanoa , fra la Lelifi 
t il Fiico avrebb^rò spogliala la casa del luHu-. fi 
l^voraUt sapeva che l' accusa datagli ^ra' del tulf4 
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niiiìro. e poirliè faresse un' anibasi'iiil.'i pi'r c<iDsi»lar(t 
I' Hir s.i|iere a quei due ÌDrelici che Ìo aiìi'ivii laatn, 
e che pultiìsitrii Impelare da quella min tlirhùirazioDe 
quale sarebbe stala la mia Mea in caso 'li una bfri- 
cbè iogiusia condaQDa; ma lo sleale e lini» iimicii, 
Doft solo riscosse la Lire SI e in vece dì icncrie a 
mia dfspusiiiaiie per ud orgeote bisogno come quelli» 
della mia difesa, la coniegnA al numinalu Leouf Fedi, 
ma ancóra la consegnò la leller», e dall' espressioni 
*aiihe, e generlcha della medesim*, si appropriarono 
il direnò di padrone e proprietario della pensione; i-d 
adunala il Consiglio dì famiglta fecero dichiarare II 
Lavorali] emmriil.slratore, e messisi in relazione eoo 
un Ciarlo Oduardo della Nave custode ali' arcbiflo dei 
conlrstDÌ e próprìelario del Giornale e Agenzia (es- 
Irate l'Ecii dei teatri, dozzinante e debitore del La- 
voraiii, fecero revocare il Lavftr.ilti di lulore, dichia- 
randolo amminislralore, ed eiesircre a luinre il dello 
Della Nave; cosi ili dehilore dtsl Uvoralli il Della 
Nave sanava il suo debiln ud usurpav.i o^ni soainnza 
apparlenenle al Lavor.-ilii. 

Il Consiglio di famiglNi faceva pure una delibe- 
razione, e dava facoltà al nuovo tutore Della Nave 
di allontanarlo dalla propria casa attribuendone la 
padronanza al pupillo. ' 

Il Lavoratti sortiva di carcere e si trasferiva altn 
propria abitazione, e il Della Nave mito alla Hnd- 
daleoa Fedi sf parlavano alla Delazione (If S 
vanni -par lavorare l' aalorlli di quel Sig. neh-nai» 
perchè il Lavoratti foue cacciato dalla tara fuori 
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della propria casa; non oHeoevana il saa piego l»» 
lenloi ma là proipesH cbe al ptà piccolo sussurro il 
Lavorati! sarebbe alalo arrestata e posto di nuova 

10 carcere, lotaolo la mattina appreau) veniva citato 

11 Lavoratti di comparire alla DetegaxioDe, e le ri 
faceva UD mooilo verbale facendoli travedere quale 
sarebbe stata la sua sorte, ed un esposto cbe il Ca- 
voralli presentava al Sig. Delegala Carli veniva a» 
celiato bruscamente colla dicbiaraiione di non darle 
corso. 

Ogii* UDO puole imnaaginare quale era )' abbal'i 
tìmeoto del Lavoratti, sortilo di carcere sollu la prcs- 
aiqnB di od presunto commesso delitto, trovatosi pri- 
lato di ogni soslaoia che si erano impossessali dì 
talli I aaai fogli riguardanti credili, si erano faUi ftn 
,dfl|l« cambiali io testa loro dai debitori del Lavorati, 
la vedova si era messa ia stretta conniven» eoa vaf| 
.d^iRiiDtir che ad una dooaa non le mancano mezzi 
,per liaru al suo partilOt molli dozzinanti erano nuo^ 
vi e non conoM-evano H Lavoratti come padrone, ma 
dietro i racconti fattogli da cliì aveva interesse di 
acredilarloi lo guardavano ad occbfo bieco, come tfoi 
Sia sortii* di carcere sotto l' imputazione di un com- 
.messo delitto. Il Lavoratti io questa griindi; desola-^ 
lioae faceva un atto coi mezzo di messcr Coruzzioi 
,e pratestava di essere egli I' assolulii [ladroae di casal 
gli avversar^ gli risponde vane essvm un allo teme^ 
rario, e gli facevano un 8lli> iDlimandu^ti di non 
'Bcroslarsi alla cafa- (cowe dtcuvaiio io 4^lia alto) 
dal pupillo. 
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revann dei denari, e il Cnroz^ini del primo allo ave- 
va >olul<i essere pagalo avanit, il Larcraltl non avea 
metti perchè luKo le svevano usurpKio colla |HA 
liera frode, e i credflori 1« facevano iegìì alU per 
Volere esser pagali del debiti elie appnrtenenM a'I 
' passivo della sua Pensione, metilrv dell' a)tÌTO « oe 
rrpnn impMSessaii (ili avTcrsarj. 

Il Lavsralli avrebbe poluit) proseguire ad aUlare 
nelh propria rasa, ed aspettare M derisione dei Tr^ 
banali, ma chi ha il san^e'freddo A coabitare io- 
sieoie ran coloro che le hann» usurpato ogni eaa 
ROSlanzA, e clie dod tra^rumno mezzi per umiliarM 
e rompromelterlo? il pià piccolo stis^iurro lo Avrebbe 
di ntiovo precipitalo in un carcere. 

AlibaliJlo pi) avvililo per l.i ra ree ra zinne <infreria 
V per In frodi^ a suo danno pratiraia, pensò di scan- 
sare Il pericolo, Eiacrhè la disperazione s'i ovea sug- 
eerito dei funesti progetti <!)e la sola cdurazìooe gli 
fareva iibbandonare. 

Cliiese un pirciiki letlo e 11 necessario per mOD^ 
brsi una stanza, che la vedova immersa in una scin^ 
miaole Rioja sii accordò e gli feee portare Halle fét- 
Mine di gervlzio al posto iodicalo; chiese ancnrs il 
Ijvwalli the per CD m misera zinne le mandaìsefl 09' 
fiaan a bntiega; la donna scstlra tallo prómetleTa 
par aIliiDtan»rlo di casn, aia appena sortito dalfa^ 
scio fece variare le serrature, e messasi in relazione 
rollo zelante lolore, f«m Ailmluare un atW eonlro 
n medesimo rome fartbbesi ad uno che aveste d» 
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TVlMlOt nio lUrP^ lerrt^H minacce di. rìpoi;tare ini> 
mt^iaiaweitlfl il come rasa furala, e non cnn* 
lenta. di qnetlot lomandò ad affroDtsra nella propria 
boliega da un Ciciliao» suo nuovo prniellori'. 

Il Lavnrailì si dlri'«se ut TribuDali^ Criminale eoa 
Hoa querela, e ra^KÌtinlì gti Psiremi di frode, fu ac- 
rellala \a della querela roiiiro la Maddalena vedova 
Fedi per frode. 

Paesala la. requigilorin al Giudice I^lrullore Sig. 
Bordoni , [lassò varie seilimane senza darle corso; 
dietro premure del lavorali! il S\g. Bordoni chiese 
un inventario che il Laforallì presenlò, e che pre- 
Gumibilmenle larebbe ammonuto a circa duemila 
Scudi, ma ancbs dnpo presantato II detto InveDlario 
r affare giacevo sol banco diU Rludies Istrullore , e 
distro nuove premure il Lavoralll fi) ricevuto A 
brucramente, c|ie non era s»>lo Irallalo con tanta 
R^verilà neppure quando era carceralo colla présun- 
ilone di un coaimesso .delitto, 

Ftnalmeale cilò i) Lavoraili conlemporaneameaie 
■Ila Vedova Fedi, e in un confronlo, sema che il 
IjToralli potesse comprendere perché il Sig. Bordoni 
In trsllasse con tanta severità, dava nperlamenle il 
(orlo al medesimo, e opinava per una divisione de- 
tiii i^getti per mela fra li Lavorali! e la detta Fi-di, 
senta tener conia oè far parola del Pupilln agi-nte 
IH-lpcfpnle deJla Iniziata pron^rlura; la Feili imb.ildan- 
/ila della propenzione del dello Sig. BunKmi che di- 
luostfava per ejsa, giunse alle cnniumelie c perllnn 
«.metter le nani, «dKtìso al Lavofalll seoiii senlirif 
fare da alcuno la più ptccoìa reprimenda. 
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11 UToralii noD >3 rendere ragione a le sleMo 
perché aan fossero mmiaati i teslimoDi che egli 
' Bt^Ta fndlmi per provare la mlserabililà del PuirilUt, 
e cosi reitare al possesso dei auol beai, che «n mar- 
ciltB frode Tolentto brio pmm per anMkiliWatore 
iti 'nedeitino. 

svolta la canta Io «o» oppoiia di «rwllo die 
era alalo domandalo, la Camera delle Aecnw fii 41- 
cMarsta' nieote a procedere, ed aniula la pari* av- 
verta deir etìio infelice delta procedurn, prìoM rlifl 
11 LavtwalU qoerelanle ne sapesse Dieole, con dolon-- 
M snrprfesA (N vide coDiuoicare un miaacciaate allo 
che lo citava n comparire ad una dìscaMione in Ci- 
vile avsnll il Titbuoale di Prima Islan». 

Rappresentato da Messer Poizesi fu discasia la 
Causa. 4'd II Tribunale nella sua saggezza, veduto c))i! 
le ragioni esposte dalla parte avveisa erano appog' 
'giate sollaolo sutr espressione di una lettera, fcrilta 
dal carcere sotto 1' Influenza della paura di un' in- 
giusta condanna, e che non era una diebÌsratÌMe« né 
una confessione de) Lavoraiii, ma una seaBplkvcom- 
Diiwiooe che il nedesimo dava ed un mdMo anim 
Antoafo Mvrlhii, percM hreiis nna tcmp t tt e tntbt- 
■oiaM acdMebè lMendesMro. Del «ito di «ne re» 
danna, qnata sarebbe klaio U m progHto per delii- 
■dera la na faln acrwalrke. 

Il Tribolala pronuaiiò nn Saateoia die non 
tata I dirìtii ad alcuno, na labamaò la parte t>v- 
v«na patebè le aue ooo erano ragioni, ma cavilli. ii 
■OH l ' pMeiéa thalUcarc di a«er .cMngn»iv aleun'e»- 
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'HRMOuMo «1 UvotaMt». ftràtìi RienM >i VopillD mi- 
itmWk SU («nHKMlo, chiHurMd iogiiHU I* 
■ctbttnta, e il sppallMOBO eutlra It utderimi « 
Mia B«gla Corta. 

Parlano nella Dooiaoda d' Appello di roba dei 
leni iDdicaodo certe lenti da PaDorama di un certo 
Bel PIbo. Delle leoii furono lisciate io peRDO da 
Del Pino a) Lavoratll iinitsnienle a Ira grandi ea^- 
-anni cOBleneoli un Panorama, che sono restali oali» 
ma preMO gli usur|>alBrl; p«giio che ammoala alia 
Bomota di Lire ^uallrocentogcu&p lotto, die il Lavo- 
roni 4cn STore dai dello Del Bino , per avere pa~ 
gala per eoata di «aio all' ebreo Bimfel la pigiooe 
di una Bottega dove leoeva «spento 11 PaDwana, Ira- 
lipurl» ai faoebÌDi del Panoradia medetlina, olio per 
•V. HpotitioDc^ ^Mec -di nanniatOMi, Macina «I EiriB»> 
claia Afivilt onorai in umn teaga owlallU 4i deUo 
■Del' nm. tifile a penBelIt 4b 4jp)oger«i profeaalew 
«wreHata da Del Pino Ma HO. e |iarte d«U« HOm» 
per Titta ed alloi^io aMBnrfiMrata M La va ratti 

SoqneHa nal' a ag tirata MpraMiooa dalla lelUM 
MrMla Mi dolora dal CarceMpaal'awlwlaaMaoa- 
■atUvr* ebe H Lavora Iti «» par ai timo H piÒ awa- 
4ato BiiarablU della- lerra la Si«aarle loro IIIuiWhì- 
Ma Delta laro nggem to giudicbino. 

Ammesso SDCorn che il Lavoralli cnme:li|tore,an*> 
■a otlebuto in oonegoa un patri imm lo appartenente al 
pupiHo Leone Fedi, e Dha if Caojiglio di Faniglla lo 
«vnse aaioriiaato a oegoriarlo [«oBMgoa nà aaUri» 
• Miiom mai ii pfir Mgnala), l'HpniriMa «ad «afa 
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flirihl^iia di quella tellers, smbbe suln lkas(Mi(e a 
dispossessnre it LavoraUi d'ogni sua sostanza? Quaoli 
amminislralorì vi sona che hiDoo il nio palrimoDÌo 
separalo, e ae quedi dod mlsurennna bene le Ism 
eipreutooi, si polrà togliarl! laHo e tarlo appirleMlv 
al tua amminialrali^ Le ragioni addotto 4slla pane »v- 
vana sono aaiarda e loinsafsleiiti. a I» firova l'Ioih^ 
ralla mi qnalt gli ha posti (• proanaiiata ieatnmS» 
fi pupillo ha conasgiato «I UnraUi dagli ofgfltU fa 
«moatoialraEtooe perche noo lo prova? VmM dblln 
' rk. An|ialo F«di «li i alalo ctniegoalo a Jdnalaa, con 
fmin pstrìamnio di db fogoUlno tollo il bracdo cm - 
•htentR tn pochi ogizelli di vestiario. 

Nel 1855 quando il pupiii» Leane Fedi era a Bien- 
tina presso ii suo zio, e che il Lavoralti oon sngnavn 
-neppure di essere tutore del medesimo, eerti fratelli 
Nurri di Pascià creditori del Lavorati! per un detrito 
rreato Bno dal 1828, ma ipotecalo, fecero un'atto ut 
Lavoratti, alto clie tendeva a ricoflfitrmare l'ipotera 
per noo cadere Della prescrizione trentenniale. ti Ln- 
Toratti che ali* epoca ette le fu comaoicato ddia alto, 
Aitna uaicaneote iaiienw colla madre df dell') Lev-- 
w fedi, quali' allo lo suppose uaa avoarria perc|tè 
Itifattt* era viziali e r«Mii di bIub valore, a temen- 
do aMbs allora che 1 creditori Nveci.la andassero eoo* 
tra U:nobilla d caia, egli che seisgsraunuHiu. an*- 
■m iHUiddalMwi Fedi come propria mogUa la alava, a 
•auOra di «alvar la rOha. ed aludtre i «noi credflOTl. a 
lai «Alla lace m atto sioMlalo fra «ho e la dfita Fe- 
4i FMbò'ta iMda^«a >oteHeÌia paio di oioleslia, fi^r 
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Uwatl), M lircMifl li tfktlra di «lipuisre an'atlo 
rbtrlmntWa' la Fedi di ui difillo cbfl niw msa lo 
'naiits ti LavoraW il feee^bce un rontrofntiHp 4aH4i 
fMf (ha dicWarsTa qMH'atla lìnnitato efaltoacoi* 
nAflb, dIehIsrRDdo eoi medetimo di dob aervirai mal 
iH' queir ano |i«r andaM canini II LatoralU' e. tju»- 
lori lo «Tessa lentata per m«na di qnd coolro fa* 
Itllit-'fl^LaTofaUI awiae priluio respingem noni e qu*^ 
ìuIhIM' ancriala preleazione Ossalo il pprirelv i'ab- 
tu 'fa smarrito ma fi cnnlrufitiilio r«slò sempre jwe*- 
tn'O Lavoraill, e quello pure cs'sIr in alti nel pro- 
msu Criminale che il La*oralti iaiziò per froda cm- 
•irò la detta Felli, prnccsso che sorli ua'eiilo tanto 
liifi^llfe, éome il Lavoralli ha narralo di sopra e pa«*- 
rhè a suo parere onn fu sciolto a seconda dell» fa<- 
t»' ilomanila. 

[COSCLUSIONK 

Se M Lavnralti fino dal 1851. metteva io pie* 
Bua Pensiane in forma di Incaada, se per il pria» 
'tntpìanto otteneva una aomma àiA tao nivote FklICB 
"BoiieineTlI, se io olire lo oee»rr«ra. ed lOtleMva mM 
ttiallevadoria dal padre abate di Hadia. per-aaslcil- 
Vrilv II Big. Pozzolini padrone dello etaUle, Co- 
W '(tDol'prèaumerst che ti papìito Laòna Kdt do- 
rili irato miserabRe' dopo' la morte dèi padre dal Con- 
finilo ijt Tamiglih. dlcblófuttoiie che estate ^ròso-n 
liibuaalè di S. S^rtM lD Blu degli affi pttpHIirt, ih 
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pldruiM dina Paulw» Towana M UvwaUì. aÉaa»>' 
mliiWrsto M iind«aiiiio7 La penUona Ai fmMlHU 
dal UvoralU nel IsM. gli omatll di .mDalatwa fe> 
roM a«|iiratail nntì ti 1856. roaaa naulli dagU 
attoilall rilalt aeprai e le II pupillo b oouegHiaral' 
I^vorafli coma doziteante gIbi|m mbI dopo tfalnì vii-. 
U alla detla PeDiiODo, qual pruliabllltà etisie cheli, 
piiplllo Fedi sia il padrooe ed il Lavoralli suo aa- 
mi Distra (ore P 

Se la Fedi dopo rrnoovalo il precetto di sepa- 
rarsi dal Lavaralli era custretla nodare a dormtra 
ìd casa Bori, e Niccoli fuori di parta alla Croce, a: 
se il Lavoralii restava nella propria abitazione, bob ^ 
puoi restar dubbii cbe il medesimo noD fòsse l'asso- 
lato pailrone delta Pensione Tascaon, giacché il di- 
vieto della polizia olloolaiiava la Fedi dalla casa deli 
Lavoratii come puoi riscoDlrarsI nella procedura Mo-' 
DOmica. : I 

L'atto ancora stipulato con il Lavoratli ne) 186&>- 
cht la Fedi fat frodalo In alti uh Cade M Aesl- 
■Iro, sof^nendo cbe il LavanU noa,- afedH- -pUti 
prcMO di M II ctiDmfosUB che lo dleUaMn xMlo, 
non ita a prorare pure qntM'aUOt Ohe H Lamnlltiar». 
l'assoluto padrone, e ode soltanto per.eaiibeHwil di 
aOrilo mei ci>rrisposlo, I estiva di delitjan i aiMji«ft-/ 
ditori, per favorire la lua fist'amlca HsddalMa. 
Fedi ? - , , , 

Pure i vistosi guadagni fatti i»\ LaToraltl,. i colla 
SOI profeMlone, colla DOi.««iDMe «blIIIA mI MW 
«MUmrdiH palchi ti tali* (rafficiva; rd alMniaMWi> 
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te il hrmMiM aodihì h pwò «M Nwwta p«r;iTa»i 
li filU* ipedira nrii «wAlcliidi sriT AulMlla, - 
Hrit A Kadi '20. e qanli pure sano ferrili i»M"iua 
dalla sua (tensioae. É servito pare per um drila 
■boa medeslaiB, una cambiale di L. stOO. e 38 tao- 
diiol relrallo della «eadili di una Carroiia lascia- 
le(;1i da un cerio Giovaaai FUmloi Cuaiole di Grecia' 
a CivilsTecchia, che dovello emigrare nel 1859 ia 
forza di avveDimenlI polllicf, e che noo aveoda pi>> 
luto 11 delin Flamial otìenere la paitaSneitai in To- 
scena fu costello a parllre, laseiaodo lacamblaliaal 
[jivoralli rhe le veane pagala dal FcaDchì fBohiinie- 
re, e da Spirito Balctli che aoa pnnli a provailo, ed 
i 38. zecchini retralli dalla carroiza lo paol pro<' 
vare Luiiii Hagfciuli , dei quali o^getli il Lavo* ' 
ratti ha Toori obbiìgaiioni io mano di dallo FlMi- 
oi Hm alUuIniealB ai avpfioM alfe In FfMClft. erta 
da un momento all'altro pool coitriiiKere il -Uv»»-' 
rnd alla raalitiuloba. di deM affMlt, • ch« la «om- 
nia rtlraaa dal madeilml i aula jaaorparala ntl>' 
raaM éiilB HM yemUame. Di qoi i eke 

L'Umfl» a rbpattaao eapaonte Er«el« Lamab' 
ti, amllUlo davanti alle Signorìe loro liiuitrissime. 

SoppticB che vogliano degnarsi di esamioare le 
aa eapresse ragioni, e se occorre ancora per consta - 
larla rendersi osiensiblli gli alleslaii summealovatl 
che esistono in filza negli alti dell'iniziala procedu- 
ra Oiminale, ed usar la Giuslizia di confermare la 
StMdaxa data dal Tribunale di Prima lilanza alla 
tfoala )■ parla tmtm fa anello, Saalaiu neipiaU 
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avvenirli, benché giusta, ma c&e l' iiebarazza 
perebè oìeate è alalo coosegnato at Lavoratli e per* 
«tò nieale possano gitisliflcare in proposito. Cbiama- 
no ingiusta )a Sentenza, perchè esercllaodo l<i frode 
volevano indurre In errore 11 Tribunale perchè coa- 
dfunase, e si rendesse strumento della loro perfidia. 
Ha r integer rimilà dei Giudici ha «apalo dlscemere 
ta infernale macchinazioDe, ed ha pronunzialo l'ora- 
colo della Giustizia. 

Certo il Lavorallf che le SS. LL, Illustrissime di- 
stiogaeranno quanto dalla Corta di Prima Isiiinza è 
stato distinto, e cba co nferme ranno la ragionai;), e 
(luta Sentenza, tanto piò che la espogizioDe qui so* 
pra tatlale gli pone i portata con chiarella, beocbà 
«enptlca e mal connofsa, panni ana Storia che era 
wcMurio di e«er portata a cogniiione delle SS. LL 
1llualrl»iiiw, acciò potessero confermare 11 glA |gia- 
dialo in eogniihHM di Cairn, 



Della SS. LL. Illurirlsrime Umiliigo e DhoUmI* 
no Sirviton 



FinnH U sa. Pebbnio 1860. 



IBHETE LAVORATTI 
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